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Cinema W •' '"? ' £ ;•'-

In questa pagina parlano alcuni registi italiani (Luigi Gomenclni, Gianni Serra, P ŝqugle Squitierì, Franco Ta-
viani e Valentino Orsini) che Vanno a Venezia con il loro bagaglio di esperienze, di problemi, di speranze. Sono ; 
alcuni protagonisti di un cinema italiano che chiede alla Biennale un'occasione p4r mettersi In discussione, 
per confrontarsi con la produzione internazionale, per uscire finalmente da una crisi troppo a lungo lamentata 
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E' ancora una volta uri bambino a portare 
in laguna Luigi Comenclni, il babbo del Pi
nocchio televisivo:: nel *46 Bambini in città 
(un breve documentario sui ragazzini mila
nesi fra le macerie della guerra) presentato 
alla I mostra veneziana, gli aprì le porte del 
cinema; ora è Voltati, Eugenio a dire qual
cosa di più del suo regista, « E' il mio film 
più personale, si, personale, quasi un'auto
biografia — dice Comencini —. Non mi ri
conosco in nessuno dei personaggi ma sono 
tutte osservazioni mie, ricordi, gente che 
ho conosciuto ». 

Un film verità? ' 
•*'"«Uh film vero». " • " . 

Quella di Eugenio è la storia di un bimbo 
nato dai figli del '68. che a dieci anni segue 
la sorte della sua valigia: un po' dai nonni, 
un po' da mamma, un po' da papà. E' amato 
da tutti, ma ognuno ha ormai una vita sua 
dove Eugenio non ci sta: come confessare al 
piccolo che papà ha una nuova donna che dor
me con lui? O che mamma è divisa tra le 
amiche e il nuovo amore? .V- •' • :. .* 

Una rete di imbarazzi e di innocui bugie 
avvolge il bambino perché nessuno ha il 
coraggio di confessargli la realtà: ed Euge
nio, che non può non capire, accetta il gioco 
e la parte di chi non sa. H film nasce e si 
compie in una notte disperata: Eugenio è 
(finalmente?) stato abbandonato in campa
gna da Baffo, l'amico del padre. Eugenio 
gli rompeva le scatole, ma soprattutto Baffo 
pensava — con logica aberrante ma lucidis- • 
sima — che fosse meglio così per tutti. ,•.,,. 

.-•=La famiglia si ritrova, nel tormento, nella 
angoscia, riscopre 1 legami, ricorda i Na-

. tali, le fughe d'amore, la pizza mangiata col -
. bimbo. Mamma ha appena abortito un fra- . 
I tellino: papà sta partendo per TlnghiHerra ' 
. c o n l'amica; i nonni devono andare ' a uh ' 

matrimonio oltreoceano. Eugenio viene;ri-. 
trovato all'alba in un cascinale dovè ha as-

". sistKo al parto di una mucca—lui che ama 
la campagna — . L a famiglia è sollevata, 

1 quasi felice, ma ora con chi andrà Eugenio? 
E mentre tutti sono distratti il bimbo segut 

• il consiglio di Baffo e se ne va, davvero. 
«Tutte le coppie oggi si dividono — dice 

Comencini — e questi bambini, che hanno > 
un'intelligenza acuta" e sanno anche quello -
che non gli si dice, restano cosi, come nel 
film. Eugenio sparisce nel vuoto, perché la • 
sua storia è una favola, come tutti i miei 
film. Ma intorno a lui nessuno è " cattivo ": •_ 
non è una galleria di mostri, ma la rappre-T 

sensazione di una società dove non si sai- •_' 
dano più le diverse componenti». ' ' 

Anche dall'America ci stanno arrivando 
film sul soggetto dei bambini delle coppie 

'divise... : •- ••••'.•"'.• '-.••:/-• ' •'•;"': 
«Già. Kramer contro Kramer: come mi 

•,1" sono arrabbiato quando è uscito! Il mio film 
era già pronto. Ma se gli americani non si 

': sono mai occupati di questo problema!... E 
.' poi H. con quel finale che mette tutti d'ac- • 

cordo, hanno costruito un film per rivalutare • 
il maschio. La donna viene sempre condan-
nata quando vuole fare cose sue. E* solo una 
rompiscatole». •' ' > . .'.''•' 

Voltoli, Eugenio era pronto a febbraio: 

Luigi Comencini parla del suo nuovo film 
•• t 
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Francesco Bpntlll, Il gióvane protagonista di « Voltati Eugenia » 

. perché ha aspettato Venezia, è ancora una 
mèta per il cinema italiano? 

..• v «L'ho aspettata al 50 per,cento, per l'altra 
.metà l'uscita, è stata ritardata per caso. Co-
,.j munque l'anno scorso la .Biennale è stata 

utile al cinema italiano, e quest'anno mi 
sembra stia'1 crescendo ancora, ci sono più 

-. film, ci sono i Leoni. Intendiamoci: io sono 
• contrario ai premi! infatti presento il film 

fuori concorso, ma sembra che per gli stra-
; nleri sia importante». *'=t < •' ? . - r ,----*.-

Chi è Eugenio?. ! " -:. ^ | ; : ; v v 
, ' « Io ho fatto per la televisione'due inchie-
; ste, f bambini e nof, nel '70. e più recente-
' mente L'amore in Italia. Nella prima c'era 

un bimbo milanese, Luca Rolla, di 10 anni» 
! che veramente amava la campagna come 

Eugenio, e come lui aveva uh amico ortola
no. Eugenio, figlio della media-alta borghe
sia. è infatti amico di un ragazzino di bor
gata, Guerrino. Nella seconda ho trovato 

. la condizione delle coppie del '68, spesso di-
sive, ed anche di famiglie di borgata come 
quella di Guerrino. Ma l'inchiesta è verità 

; giornalistica* un film è opera poetica, per 
questo ho ripreso quei personaggi». 

Perché il titolo. Voltati, Eugenio? '"' '" 
«E* la frase che gli dice là nonna, aristo

cratica, per attirarlo, e che ripete il padre 
verso il finale, per richiamarlo. Ma è anche 
l'invitò che gli rivolge Baffo, l'ultima bat-

: tutei con tutt'altro senso, cioè " vattene,", 
Se devo essere sincero è anche pef scara-

'• nvànzia che l'ho chiamato còsi. Alcuni anni 
fa. infatti, avevo'chiamato Voltati Andrea: 

un*altra; storia di coppia, di ciarlatani, di 
guitti, con un figlio: la madre si spogliava 
sulla scena e diceva continuamente al bimbo 
di voltarsi. E il titolo è rimasto». 

<•'< Baffo è il personaggio che strappa il sor
riso, che rende più lieve il film con la risa
ta, perché lo ha voluto cosi? ,' " *, ' ; 

: « Baffo è il coro, il commento — per metà '.' 
' serio e per metà scherzoso — così come deve 

essere l'umorismo. Impedisce alla storia di 
diventare strappalacrime, ma soprattutto è 
un provocatore e racconta la morale del film . 
nel fallimento generale: anche le due fa
miglie di nonni, infatti, hanno un loro falli
mento, tipiche l'una dell'alta borghesia, l'al
tra della media, legate e costrette dai luoghi 
comuni. Il '68 era un'utopia, ma fondata su 
critiche reali a questo modo di essere: 
ha insinuato dubbi, tolto certezze, ma ha la
sciato un grande vuoto. Ed Eugenio finisce 
in questo vuoto». > 

• Comencini ha lavorato in modo nuovo per , 
questo film:,uso sistematico del flash back, 

• ritmò serrato. l'« occhio curioso » della mac
china da presa sempre addosso ai perso
naggi per disegnarne .il balletto «comico-.. 
angoscioso». Ma anche il set chiuso ai gior
nali (« Per non dover essere presuntuoso e 

,'.' dire cose che non ho ancora fatto. È ancora 
'"per scaramanzia») e le interviste concesse 

solo a chi ha già visto il film (« Così si SU 
jii_ cosa si parla »). .;.'".';..., --v . \ -. .</-. ^ 

-ti piccolo Pinocchio, circondato dalle bu
gie, è riuscito a far voltare un regista che 

^ racconta, così, la sua storia. - : . , . . . 
; i » . 
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Gianni Serra 

Mille lire 
di violenza 

m una via 
di 

Via ÌIUleltTe è una strada 
di Torino* dalle • parti della 
FIAT MirafiorùLì abita Bet
ty, ragazzetto quattordicenne 
assuefatta alla violenza (in 
famiglia la scambia quasi con 
l'affetto; tra gli amici la ac
cetta come un modo di vita), 
una ragazza della generazione 
disperata che vive nei quartie
ri tristi della città,.dove_ i gio
vanissimi : trascinano U loro 
tempo nei bar. Insofferenza ed 
emarginazione dilagano a 
macchia d'olio, provocate dal
le contraddizioni : cocenti di 
una città sottoposta ad un' 
industrializzazione ed - una 
immigtazione, a tappe forza-, 
fé; ma, per 3 regista Grami 
Serra, Torino è solo uno-dei 
possibili luoghi dote ~ i ' gio
vani vivono male la vita. 

- € Torino, ; seconda U sinda-
• co Diego fioveUi — spiega 
Serra — è una pentola in e-
bollinone;, ed'è nella realtà 
torinese che io ho girata U 
fUm. Ma avrei anche potuto 
farlo in un'altra città. 

.' La ragazza di via MiDélire 
è l'omaggio crudo alla diffi
cile condizione esistenziale 
dei giovanissimi. «Ma non è 
un fUm sociale *, avverte su
bito Serra. E pensa dì firn 
che ha alte spalle (visti so
prattutto in TV) dove Timve-
gno politico : corre sempre 
parallelo ai fermenti_ detta so
cietà, da La rete di Jeanson. 
del 70 (in pieno clima ses
santottesco si racconta di pic
coli gruppi di francesi che 

aiutavano gli algerini), a Uno 
' dei tre (del lì, •; « un film 

anti-Z — dice il regista (—-
sul clima di incertezze e' di 
crisi dòpo i fatti dì Piazza 
Fontana), ai film sulla follia 
e sull'apertura dei manicomi 
(Dedicato a un medico del '73 
e ! Fortezze vuote del 75)., 
qiitndi nel 77 II nero muove 
sui fatti Mi Reggio. Calabria, 
e. l'anno scorso. Che fare? 
tratto da Cernìcevskij. 

La ragazza di via Millèlire, 
prodòtto dalla Réte due TV, 
nasce fa una coincidenza: la* 
sede televisiva1 regionale vo
leva fare un fUm « decentra
to* sulla vita * grama», dei 
ragazzi di ' periferia', e do
vetti • voleva un film da de
dicare a questi ragazzi di 
strada per l'Anno del Fan
ciullo. 

Una nottata a tavolino, sin
daco. regista, rappresentanti 
RAI e giornalisti, servi a 
tracciare il primo schema del 
fUm: cioè tutto quello che 
non doveva essere. Non un 
documentario, non un'inchie
sta, non un fUm « neo-reali
sta ». -. 
'Serra è partito ed video
tape per le strade di Torino 
raccogliendo una montagna 
di materiale e soprattutto V 
idea buona. Insieme a Toma
so Sherman si è messo a 
scrivere la sceneggiatura, fe
dele al lingmaggio strampa
lato dì questi giovanissimi 
(* una lingua • che ha echi 
insieme meridionali e piemon

tési, ma è un linguaggio a sé, 
infarcito di dioffà — la stor
piatura di una bestemmia — 
una.specie di equivalente del 
"cioè" di moda fino a qual
che- anno fa*. 
~< Gli attori li ho trovati al 
bar— racconta ancora Ser- '• 
ra *- ! e sono i protagonisti 
veri dì quèUa'reàltà. Uà non; 
li ho_, lasciati improvvisare: 
gli ho dato la parte da stu
diare e per settimane abb'w 
mo fatto prove in studio. La 
protagonista : 5 invece* ? >Ori4K 

Conforti, l'ho pescata metteiir. 
do un annuncio sul giornale, 
come si faceva nel '50: sono 
arrivate 300 ragazzine accom^ 
pagnate dalla mamma ». - * * '*-
r t Si sono comportati tutti 
còme attori professionisti — 
commenta poi quasi tra sé — 
non so chi glielo ha fatto fa
re... ». Questi '. « ragazzacci » 
che campano con piccoli rrof-
fici o lavorando pochi mesi 
come bestie per poi spendere 
tutto al bar, per Serra ora 
sono amici, è affascinato dal
la loro umanità. Anzi ora, di 
tasca sud, li vuole portare al
la Biennale: « Non hanno mai 
visto Venezia, e soprattutto 
non hanno ancora visto fi 
/fini finito. Mi sembra una 
grande occasione...*. -" 

Per i ragazzi del ber «fi 
periferia non è però sola le 
storia di vn'fUm; ma « ro
manzo deffa foro-ette. •=;;',•;>• 

NELLA FOTO: OH* Cattar
ti fa «ragazze di via 
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Pasquale Sauitieri . 
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:.;.« Èssere napoletano/per. vHasflwale Squitierl 
- noti è unà; questione: geografica,! mi una 
' condizione di vita. 0 quasi.,!* sua assolata 

Napoli, * dove i non vive più. è : lontana, ma è 
ancora più,'lontana per chi ha ; dovuto ab> 
bandonarla. per le periferie del Nord. 

Razza selvaggia il^uò.ultimo .film, è una 
fàvola' amara (Squitietì accetta la deflnizio-

• né) dedicata : proprio a ; quej meridione • ri
succhiato dalle industrie de) ;«Jriangpki» tra, 
Milano,' Torino e Genova. In una Torino apó-

• calittica ™ doriUhatr/dane "stàdie .'guerriere 
che sembrano nate insieme alle piazze, si 
muove questa gente n a i a » altri paesi, gente 
meridionale, confinata r - ^ secondo ni regiaU 

:-r riéllefoériférie^ nelle bmrriernl nella efetarà 
di kjcalit* 5àein|iÉrio.i g - *&?*&<& ^ 

- . La napoletanità a Torino sarebbe una con
dizione più dolorosa di quella di altri meri-
dionaU hinrugra.ti: '<*Pendlé)'gIi nprai. I cala-
bri. sono stati a lorci volta influenzati dalla. 

^cultura partenopea: un Bàpolétàho invece che 
ha una cultura sua. una storia sua. soffre 
lo scontro diretto con una.cultura egemone. 
in questo caso il piemontese ». 

Saverio Marconi, quello di Padre, padrone 
(che • alla Biennale è interprete, anche di 
Voltati..Eugenio, di Comencini) deve indossa-'. 
re per Squitieri i panni del napoletano di 

: Napoli .che sta cercando di tradire la sua 
.origine per integrarsi in una regione ostile. v 

In breve la storia: uir emigrato dell'ultima 
generazione, quella già nata nel Nord, con 

. un linguaggio suo (l'italiese), è deluso da 
tutto, insofferente. Non lo interessa la poli
tica e eoo gli importa neppure di andare a 
ballare.. Il terrorismo, come ramore. nono 
cose che non lo riguardano. « E* la condi-
ziooe di tanti giovani — afferma Squitieri — • 
li ho visti collezionare motorini o televisori 
come sé l'unico interesse fosse questa aber
razione del consumismo ». D protagonista di 
Squitieri ha un solo sentimento sincero: l'a
micizia per un giovane gestore di sale da 
ballo. Vede in lui reintegrato.», quello che 

: non soffre della sua stessa abulia. Ma que
sto amico gli morirà 'fra' le1^^bracc^ffidroga. 
quasi a cc^ertnarè. enei' àncbèìuf è'uri x pér-

'-"dutó*£.W*';-i-.:--yi-''^ 
. Nel giovane napotetahò scatta tf meccani
smo della rivolta, e parte alla riconquista del 
suo Sud, con la speranza come' guida. Squi
tieri parte da lontano per raccontare le ra 
gipni del suo'film, dal 1870: « L'Unità d'Italia 
e stataTuna colonizzazione interna:, la prima 
cosa chiesta ài napoletani èra perdere la lin
gua. che significa, anche. perdere la proprie 
storia. Ora è passato' un secolo, e se' la petì-
ticA iflwarchìca di invasione era storicameòte 
•comprensibile, è assai meno accettabile che 
. oggii ; in democrazia, continui il ricatto óel\ 
pòste ìdi lavoro lontanò dalla propria 'terra ». 
: Ma perché bai puntato i'mdice acculsalBre 
contro Torino, perché secondo te in/qufeu» 

' periodo' diversi registi hanno « visitato » le 
/città mdustriali dei Nord (Gianni Serra,'' con 
La' radazza di via UUleUre. Fraiweseo? Rosi 
con Tre fratelli in lavorazione adessèi Bt-' 
tore Scola con Vorrei che roto) con i; lare 
mali? { , • ; - . _ J ' ' V . •."''.• .,-•>" ' r'?;1 

«Siamo tutti autori di sinistra; anche se 
ognuno a, modo suo. e secondo me hi pesato 
U crisi, politièa^che .impóne delle scelte più 
meditate. Per a^ente^rai riguarda nuyaaae: 
reso conto che fia^fèlià^tetsfruttahdj» l;loe-; 
gol comuni del aueV ìpm^pé^&Jàcceiao.' 
ma dà « l o nuovi albi afla eidlìrt; t>M4ialit-
zata. Del mio Camorrmj&C^j^Ji&W. 
vergogno, perché è profeto in qdèantribni. 
disfattista^ TI cujema aèlewtarwenté unlpnh" 
dotto consdnnrata^ii i ' l ieujtria^ le sue:' 
leggi, ma mi, spVviilÉfe ijfej federe. nel PtnWaa; 

. sofo film comici ». .TenpÉàe,!:a Torino: come ; 
.vuole, appunto, a luogo .«Mfene. è davvero la ; 
capitale del sud? « Miìcrhj :sod. No. Torino 
è un ghetto. E poi a Hepoi c'è Q sole, a To
rino solo nebbia». - v ; trié'W-- -'„•'•'<•• 
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Francò Taviani 
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--« 7o rischio ».. II• pia giova
ne dei Tavianu approdato al 
cinema còti un Masoch pronto 
da quattro mesi per fare l'ap
parizione alla grande a Ve
nezia, è deciso a puntare tut
to sull'opera prima.-Senza ti
midezze. -.;'-•.-••:.-••• Vi 

Poteva già andare a.Can
nes. aflct. « quinzaine », _ ima. ha 
preferito attende antera un 
po' per rexrrdia e «raffron
tare là (fitteti itefieja»: t 
légni della.carta stampata, e 
quelli d'oro in un colpo soio. 
•'' • É »o£— continua Taviani 
junior (si chiama'Franco) 
— te. Bieneele ha una riso-
MMB ijaJernaHonate. All'. 
estero ci onerò subita, al Fe
stival di Montreal, poi a quel
la ftiSon Prmncizco*.; .-.-»-

Ma a Venezia i'ptoi fratelli 
ranno passate^' con U prato 
si sona bruciatile ali. la cri
tica nastra èsmrta impietosa. 
Poi, Mia Frmcia, U succès
so.^ \ . -% ' 
"; • Sì, va penava Venezia pud 

resta una méta, «meta.. fin éa 
ragazzo Tea ,msta come'U 

in 
« Razza 

non Ilréama, 

<& mercato 
cose. 

a^attaccare infetto,-
di 'unaihjgicu 

di mercato.. '^ì -. 
di Franco Taviani 'è 

Umico fUm in concorso per 
l'Italia di produzione indipen
dente, anche ' se _ organizzata 
con meccanismi industriali. 
Gli altri, infatti, hanno alle 
spalle la RAI o l'Italnoleggio. 
—-Taviani'H giovane,' che •pe
re tanto giovane non è (già si 
avvia verso la quarantina), 
anchercolcinemahaTùh 'ràjP 
pòrto ormai maturo: c'èra pu
re lui, come aiuto regista, in 
quel primo scorcio degli ansi 
'60 quando la famiglia tavìà-
nt'e'Vomico Orsfcii:si misere 
dietro alla cinepresa per gira
re Un uomo da bruciare. > 

Masoch. storie di una cop
pia. non è storia di un amore: 
è Taviani III a spiegare che 
si trotta pùfttoito deW allego
ria di sin .Patere € rovesciato* 
dopoché si sono spenti i fuo
chi detta guerra. 
' « II Potere indossili la ma
schera della Grande Vittima; 
i panni dell'oggetto] sacrifica
to* — dice Tortelli — còsi 
come Masoch chiede alla mo
glie Aurora, detta Wanda, di 
infliggergli violènza. 

Masoch è un film suda vio
lenza sociale, non mi basta U 
concetto spicciolo : dei maso
chismo* spara seccò 3 Fran
co. :«i i , ; ;H: •-•<:.;;'; • 

Dunque chi è questo.Tavia
ni? Un cineasta mitteleuro
peo che non ama l'America 
(*Mi pare che non ci sia un 
gran che a Batiuwood*). Che 
riconosce i suoi difetti: «la 
meticolosità maniacale, g for
malismo in agguato: Con 
speranze e rovesciata*: «Ss* 

i . v i J , 
rè, di non aver nessun tipo di 
stÙe*. Non è fautore dei pia
ni sequenza né delle zoomma-
te. non ha scelte linguìstiche 
preconcetteJ * Anzi "—< dice — 
ho infarcita U film di citazioni, 
ma da fonti diversissime. Cito 
tanto, cito tutti*. > ) < 

Masoch, opera prima ed ope
ra.matura, non è il sogno nel 
cassetto di Franco Taviani: lui 
^confessa ~ pensa e pensa-

'•• va, * cutlava. un- Don Giotwn-
•Rt con rutti i crisnit. Masoch 
gii è arrivato su commissìot 
ne. « Ma me ne sono innamor 
rato. Le cose su commissione 
si fanno meglio *. Le cose le 
ha fatte alla grande,.costumi 
e arredamenti, l costi non so
noesigui? Anche-.per.gH atto
ri non gli sono bastate le so
lite credenziali. Bai sottoposto 
attori di fama e attori scono
sciuti a provini, per poi gio
care le sue carte su Paolo 
Ualeo e Francesca De Sapio. 
che interpreteranno la coppia 
^terribile*. 

II primo viene 'dal teatro» 
ma U cinema — dice Tatrianl 
— pfi ha spesso fatto torto. 
Lei, che vive in America, in
terprete di un altro fUm del
la Biennale. (L'altra donna 
di Peter Del Monte) è «un . 
talento tutto da scoprire*. . 

NELLA FOTO: ^ mrlnauuQrm^ 
di « Mosseli » 

' Interviste a cura di 
Silvi* Garambois 

X 
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• Valentino Orsini è un pisano burbero 
e ci -tiene; anzi, è un pisano del quar
tiere di Porta Nuova, zona di anarchici 
perciò «non sta al gioco» se U gioco 
non gli piace. E la logica dell'industria 
cinematografica non gli piace. Il suo 
e caratteraccio > gli è costato sette an
ni senza film, ina garantisce di averne 
sceneggiati più di quindici, che tiene 
nel cassetto. • 

Ora torna sugli schermi — come dice 
lui — in modo « fortunato ». 

« Ho persino trovato l'inverno a MV 
lano girando d'estate, perché volevo la 
città vuota ». Il suo film poi. Uomini e 
no (tratto dal romanze di Vittorini). 
è finanziato anche dalla RAI e dopò 
lo sfruttamento cinematografico andrà 
in televisione. La cosa sembra andare 
molto a genio a Orsini: «Per 11 rappor
to col pubblico, è il migliore possibi
le — confida — per 11 cinema devi 
trattare l temi in modo spettacolare e 
fn modo ioocrlta. t>er piacere senz'altro 
devi scegliere attori, magari vecchie 
star, che col personaggio non c'entrano 
nie"»e. ma att'rpno l'attenzione. Per 
la TV no 11 prodotto viene accettato 
com* lo vede 11 reei«ta: forme, modi. 
attori, l 'neinee'o sono ou'ndl i p'o 
adat t i . Questo è un ranoorto roiftrto 
col pubblico, al cinema hai un rapporto 
ff»'«o. lnnnlni»to>. 

Va'^nMno Ors'ni ha r*r*fo I orimi 
f«ìm Intèrne al fratelli Tàv»«n«: firma-
rh"n « t rem»nl Pn vnmn da Imtrtare 
del '61 e r fuorilegge del matrimonio 

del '63. I dannati della terra (giri to 
nel '67 ma uscito nel *88> è tutto ano. 
autofinanziato, ed è un po' tf manifesto 
di un suo modo di vedere H etaema: 

: quello ebe mette in- discussiorje se «tes
so, il suo essere merce. Nel "70 esce 
Corbari, che «non prende soldi» come 
dice Orsini, ma è l'altra faccia del suo 
cinema: una coppia di partigiani visti 
alla «Bonnìe and Clyde». per rendere 
Immediatamente spettacolare, anche 
alle nuove generazioni, quelli che sono 
documenti sforici. Dopo di ciò L'aman
te deTTOrsa Maggiore, del TI: «un film 
che ho odiato. lTio girato solo.per sa
nare 11 dissesto economico provocato 
dagli altri due film. Sapevo quel che 
staro facendo, me non crederò che mi 
avrebbe pesato tanto ». 

In Corbari Orsini voleva «fare di 
più». Uomini e no gliene offre l'occasio
ne. «Mi è rimaste la voglia di .ripren
dere quel tema e andare più a fondo. 
Il' libro di Vittorini, rileggendolo, ap
pare come una storia d'amore det *44. 
ma molto vicina a noi. WJ, fi protago
nista (Interpretato dà Fis t io Brtccl), 
ha un'intensità tragica, non conosce 
sfumature: e vorrebbe un rapporto vol
to al passato. Lei. Berta (Monica Guer-
ritore) invece mote un presente, un fu
turo. «a rapporto vero». 

Sullo sfondo c'è la guerra partigiana, 
N2 * un gappista; ma il '44 e le sue 
tragedie trapelano tuttavia solo dietro 
alla storia d'amore, e Orsini ba voluto 
una Milano diversa dall'kOQOgtufia neo-
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Valentino Orsini parla di « UiMtiii e no 
^ 

è silènzi 
una 

realiste^r^Éiiiiiulii tiilM^iaoi i» come una 
città clet^s4tosàBM^»au»: città malata, 

'dove la rrta" «corre nascosta, 
«Ci.sono solo pochi gesti 

guemechi . ma brucianti — spiega Or
sini — al eentro i discorsi d'amore, e 
di lotta e «ramkùaia ». . r . 

s « E" una storia racèotrtata con pre
cisióne : elementare, non si fa fatica a 
seguirla, per questo a rum. è adatto 
anche alla : teteTiftone. —". continua Or> 
ssni--;- e'e%è àaehe un poéore dal punto 
di rista dello spettacolo ». 
. S u l sfaso di ViUortai, ricco già di 
stimoli «1 ricerca. 11 regista ha appro

fondito l'analisi linguistica è d*uama-
gme. «Con ì suoi dialoghi Vittorini 
manda aranti 11 romanso t i cosapor-
taenenU. Per me il concetto è rOTeeeiate, 
ho tradotto questi metuentl con afleoti, 
pause, e gesti», t e ampi lunghi, le fi
gure intere, sempre separate net dJè-

M 
e neri 
ano stati 1 tentativi di 

stai per arrivare a quella cue 

r^rtaaòo éei suo fUm si 
sposso al neoeeeeuu*. Perone et si 
frema ancora con queila es|ieilssìsu d -
n<n»tograflea? «Me, la mia 
««JPnFU n̂uT «Va SurVusmm> uvàVE ns™*aWTuBuUssuBavV• 

già il primo 
fe, et 

ECCO LA GIURIA 
DELLA BIENNALE 

U noi 
ite «a quetl'espe-
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